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C
ome diceva il Dottor
Knock: «I sani sono dei
malati senza saperlo».
Il personaggio del testo
teatrale di Jules Ro-

mains, pubblicato nel 1923, riusci-
va a convincere un intero villaggio
di epidemie immaginarie. La sua
teoria potrebbe tornare utile ora
che sta per uscire la quinta edizio-
ne del Dsm (Diagnostic and Stati-
stical Manual of Mental Disor-
ders), ovvero la “Bibbia della psi-
chiatria”. Utilizzato da più di mez-
zo secolo per la diagnosi nella pra-
tica clinica quotidiana, il Dsm-V
cataloga adesso oltre 400 disturbi
psichici più o meno gravi. Non è
solo la quantità che scatena pole-
mica, ma alcune delle nuove pato-
logie descritte con sintomi che
molti di noi potrebbero riconosce-
re. 

«Metà dei francesi scopriranno
di avere turbe psichiche», ironizza
Patrick Landman, autore di Tri-
stesse Business, saggio per denun-
ciare il “disease mongering”, l’in-
cremento di malattie mentali at-
traverso il Dsm con lo scopo di fa-
vorire l’industria farmaceutica. Lo
psicanalista e psichiatra francese

guida in patria la protesta degli
esperti, sintetizzata con una do-
manda in prima pagina del Pari-
sienqualche giorno fa: «Siamo tut-
ti pazzi?». Nel Dsm aggiornato, in
uscita il 20 maggio, compare ad
esempio il disturbo di “iperfagia
incontrollata” per chi mangia
troppo spesso un alimento come
la cioccolata. Le donne che hanno
sbalzi d’umore una volta al mese
potrebbero essere affette da “di-
sturbo disforico premestruale”
mentre quelle che curano ossessi-
vamente la propria pelle soffrono
di “skinpicking”. Dal lutto agli ac-
cessi di collera, sono molte le emo-
zioni della vita normale trasforma-
te in nuove, presunte patologie.

Al di là delle ironie, il dibattito
aperto è serio e tocca l’eterna riva-
lità tra un approccio comporta-
mentalista, prediletto dall’Asso-
ciazione americana di psichiatria
che cura il Dsm, e quello ispirato
alla terapia psicanalitica, seguito
per esempio in Francia. Molti
esperti riconoscono l’utilità del
manuale che è stato pubblicato la
prima volta nel 1952 (allora c’era-
no solo 60 patologie) e nei decenni
successivi ha avuto il merito di co-
niare una terminologia condivisa,
seguendo le evoluzioni della so-
cietà: nel 1973 fu finalmente elimi-
nato il riferimento all’omosessua-
lità come patologia psichica. 

L’elaborazione della quinta edi-
zione è il frutto di un lungo scam-
bio di opinioni nella comunità
scientifica. È stata introdotta la di-
pendenza psicologica non legata a
sostanze, come il gioco d’azzardo.
Durante la stesura del manuale si è
discusso anche della dipendenza
da sesso e Internet, citati però solo

in appendice. Sono stati scelti cri-
teri più selettivi per il disturbo bi-
polare mentre è stato inserito il
“disturbo narcisistico di persona-
lità”, escluso dalla precedente edi-
zione.

«È un manuale che permette a
un medico di diagnosticare in set-
te minuti una sedicente depres-
sione», commenta Maurice Cor-
cos, autore di L’Homme selon le
Dsm. Le nouvel ordre psychiatri-

que. I nemici francesi del manuale
statunitense denunciano l’ecces-
siva semplificazione delle diagno-
si, e quindi anche delle terapie.
Anche negli Stati Uniti ci sono voci
critiche. Lo psichiatra newyorche-
se Allen Frances ha contribuito al-
la precedente edizione del ma-
nuale per poi dissociarsi. Dopo la
pubblicazione del Dsm-IV, nel
1994, sostiene infatti Frances, i ca-
si di disturbi bipolari sono raddop-
piati, mentre quelli di autismo so-
no stati moltiplicati per venti. In
realtà, osserva lo psichiatra ameri-
cano, non sono i casi ad aumenta-
re ma le diagnosi, proprio a causa
dell’ampiezza del sistema di cata-
logazione. Un altro “pentito” è il
francese Boris Cyrulnik, che aveva
partecipato alla terza edizione.
Studioso del concetto di “resilien-
za”, lo psichiatra ora sostiene:
«Non possiamo pensare di curarci
solo perché qualcosa nella nostra
vita va storto». 

Se la Bibbia degli psichiatri
ci fa diventare tutti pazzi

La quinta edizione del Dsm, il manuale americano delle malattie mentali, cataloga oltre 400 disturbi
Troppi e con sintomi comuni, secondo un’altra corrente di scienziati: “Metà mondo sarebbe da curare”

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PELLE
“Skin-
picking”:
il desiderio
morboso
di prendersi
cura
della propria
pelle

CIBO
Tra i sintomi
del
“Picacismo”
c’è anche la
fame di
gesso, argilla,
e polvere

ABSEXUAL
Sesso troppo
di frequente?
Potrebbe
essere
sintomo del
disturbo da
ipersessualità

ADHD
la Sindrome
da iperattività
è tipica dei
bambini, ma
ne soffrono
anche gli
adulti

SCOMMESSE
“Gambling”:
codificata
anche la
dipendenza
dal gioco
e dalle
scommesse

FETICISMO
Per alcuni
psichiatri
l’ossessione
per piedi o
scarpe è un
disturbo
sessuale

NARCISISMO
Anche l’ “ego
esasperato”
diventa un
disturbo della
personalità

“Il divano di Freud
cade a pezzi”
La colletta del museo

Cinquemila sterline per salvare il divano più
famoso del mondo, ormai logoro. È l’appello
lanciato dal Freud Museum di Londra, che ha sede
in quella che fu la casa del padre della psicanalisi,
per restaurare il celebre sofà dove Freud faceva
stendere i pazienti in terapia

L’analisi

La nostra vita
trasformata
in patologia

E
cco arrivare la tanto
agognata uscita della
quinta versione del
Manuale statistico

dei disturbi mentali la cui pri-
ma edizione risale al 1952. Ad
esso e alla problematica più
generale della nozione di dia-
gnosi in psichiatria è dedica-
to l’ultimo fascicolo, curato
da Mario Colucci, della rivista
aut aut diretta da Pier Aldo
Rovatti che da tempo fa riferi-
mento all’opera e alla pratica
di Franco Basaglia. È stato
Basaglia a sottoporre a una
critica severa lo strumento
della diagnosi mostrando co-
me in esso non si manifestas-
se tanto un’esigenza tera-
peutica, ma l’esercizio abusi-
vo di un potere che classifi-
cando i folli e separandoli dai
cosiddetti normali, persegui-
va l’obiettivo di escludere
dalla vita della città tutto ciò
che rischiava di compromet-
terne l’equilibrio. E nella mi-
sura in cui la diagnosi demar-
cava il confine tra il normale e
l’anormale, da strumento ne-
cessario della cura diveniva
fatalmente ciò che tendeva a
generare lo stigma della ma-
lattia. 

A questo paradosso della
diagnosi nemmeno il DSM V
— animato come i preceden-
ti manuali dalla pretesa di
fornire una descrizione aset-
tica dei disturbi mentali co-
me fatti in sé, realtà che pre-
scinde dalla sua interpreta-
zione — può sfuggire. Ma ci
sono delle differenze. Nelle
analisi di Basaglia la diagnosi
rispondeva a un’esigenza di
ordine disciplinare in una so-
cietà che coltivava paranoi-
camente il miraggio di una
netta distinzione tra il nor-
male e il patologico. La difesa
della normalità avveniva, di
conseguenza, aumentando
la soglia che separa il norma-
le dal morboso. Il dominio del
DSM non risponde più a que-
sta logica perché punta a una
patologizzazione del norma-
le, cioè a un’estensione inva-
siva del disturbo mentale che
connota come “disturbi”
comportamenti che si ritene-
vano sino ad ora normali. Al-
l’uso violento e stigmatizzan-
te della diagnosi propria del-
la psichiatria manicomiale, si
sostituisce una medicalizza-
zione diffusa della vita. I dati
sono impressionanti: tra il
1987 e il 2007 nella popola-
zione degli Stati Uniti la per-
centuale dei diagnosticati af-
flitti da problemi psichiatrici
è passata da uno ogni 184 ad
uno ogni 76. Un esempio di
questa patologizzazione del-
la vita è la depressione. Sino al
DSM IV questa diagnosi non
poteva essere applicata se un
soggetto aveva vissuto espe-
rienze di perdita — per esem-
pio un lutto — che potevano
innescare stati di ritiro e di tri-
stezza. Ora non è più così e la
prescrizione dell’antide-
pressivo non si negherà a
nessuno. In questo modo le
frontiere del mercato degli
psicofarmaci e delle polizze
assicurative si dilateranno
ulteriormente mostrando
che ciò che deve essere com-
mercializzato non è più, co-
me si esprimeva Watters, «la
molecola, ma la malattia». 

Troppa cioccolata,
sindrome
premestruale:
ironie e polemica
sulle nuove turbe

IL CASO PER SAPERNE DI PIÙ
www.psych.org
www.leparisien.fr
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